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Uno dei patrimoni culturali più importanti della montagna bellunese, Patrimonio Unesco, è rappresentato 
certamente da una poliedrica serie di gruppi, associazioni, comitati che hanno tra i loro scopi quello della 
valorizzazione delle tradizioni popolari dei nostri paesi.

Il Progetto “Una montagna di … colori”, voluto dal Comitato Provinciale Unpli di Belluno, si pone l’obiettivo, 
certamente ambizioso, di raggruppare, in un compendio sia digitale che cartaceo, le numerose realtà associative 
che in provincia di Belluno si occupano di tenere in vita tradizioni che si tramandano soprattutto grazie alle 
testimonianze orali. Stiamo parlando dei gruppi folkloristici, dei gruppi storici o tradizionali in costume, dei 
gruppi di riscoperta di usanze ormai perdute, dei gruppi che allestiscono ed organizzano i riti e le tradizioni del 
periodo carnascialesco. Stiamo parlando di un viaggio alla scoperta, o per meglio dire riscoperta, di una variegata 
rassegna di volontari che si occupano, quasi quotidianamente, di fare in modo che i giovani e gli abitanti delle 
proprie valli oggi non dimentichino le radici dalle quali ha preso forma la società attuale.

Grazie al contributo ed alla presenza molto radicata delle Pro Loco, sarà possibile scoprire e riscoprire i tanti 
gruppi folkloristici, gruppi storici in costume, gruppi di carnevale e gruppi di rievocazione di antiche usanze, 
raccogliere le immagini e le informazioni storiche più importanti e dare vita ad un piccolo cofanetto da viaggio da 
consegnare ai turisti che visitano la provincia di Belluno o che si vogliono avvicinare alla stessa per scoprire usi e 
costumi che altrimenti andrebbero persi.

Questo lavoro è stato reso possibile dalla raccolta delle informazioni attraverso i contatti sul territorio che sono 
stati comunicati dalle Pro Loco e dall’Amministrazione Provinciale. Sono stati consultati gli archivi storici e 
fotografici delle ex Aziende di Promozione Turistica, e inoltre è stato raccolto tutto il materiale, sia cartaceo che di 
informazione orale, fornito dai promotori delle principali manifestazioni e dagli storici locali.

La naturale evoluzione di questo Progetto da parte del Comitato Provinciale Unpli di Belluno sarà la 
creazione di un coordinamento provinciale di tutte queste realtà, al fine di potersi presentare anche in futuri 
eventi promozionali e turistici che saranno organizzati sia a livello nazionale che internazionale con una veste 
unica e coordinata.
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GRUPPO FOLK “CESIOMAGGIORE” - Cesiomaggiore
Il Gruppo folklorico di Cesiomaggiore nacque nel 1971, con l’obiettivo 
di ripristinare il vecchio Gruppo esistente prima della Seconda Guerra 
Mondiale e di riproporre con continuità il ricco patrimonio di tradizioni 
popolari esistenti a Cesiomaggiore.
La prima apparizione in pubblico avvenne il 12 febbraio 1971, al seguito 
di una sfilata di carri mascherati organizzata in occasione del carnevale 
di San Gregorio. La simpatia e il divertimento sono peculiarità che 
hanno costantemente accompagnato l’attività del sodalizio.
Tuttavia, l’allegria, la voglia di stare insieme e di divertirsi, non hanno 
mai impedito di realizzare i rigidi obiettivi che sin dall’inizio i fondatori 
si erano prefissati.
Il Gruppo intraprese subito un serio lavoro di ricerca al fine di acquisire 
competenze filologiche e tecniche, non solo per fronteggiare le varie 
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esigenze sceniche e di confronto, ma 
anche perché intuì che le proprie 
esibizioni non dovevano limitarsi 
all’intrattenimento, ma potevano 
costituire un interessante veicolo per 
divulgare la cultura popolare.
Ogni esibizione continua a riscuotere 
notevoli apprezzamenti, per le musiche 
coinvolgenti, per i costumi e per il 
modo di interpretare i brani, ma anche 
perché fa rivivere con immagini colorate 
frammenti di un tempo ormai sbiadito, 
ma non dimenticato e costruisce per 
i giovani un interessante ponte tra 
presente e passato. Attualmente il 
gruppo folklorico conta una trentina 
di persone fra ballerini, musicisti, 
coreografi e costumisti e porta avanti 
con costanza e determinazione il lavoro 

di divulgazione delle antiche tradizioni. Negli ultimi anni 
le scuole del comprensorio ci hanno dato la possibilità di 
intraprendere la strada dell’insegnamento nelle scuole: 
alcuni insegnanti hanno conglobato nel loro programma 
lo studio e la ricerca delle vecchie tradizioni permettendoci 
di insegnare, seppur in maniera molto semplice, alcuni 
dei nostri balli ai ragazzi così da completare il loro lavoro 
di ricerca. Dall’anno della sua fondazione, il Gruppo ha 
effettuato oltre cinquecento esibizioni, proponendosi in 
numerose regioni italiane.
Il sodalizio si è esibito più volte in vari paesi europei: 
Francia, Svizzera, Austria, Germania, Polonia, 
Cecoslovacchia,oggi Slovacchia, Olanda e Svezia. Molte di 
queste trasferte sono state organizzate dalle associazioni 
degli emigranti bellunesi residenti in Italia e all’estero.
Il Gruppo si è spinto anche oltre oceano, a Portorico (America 
Centrale) e, una rappresentanza ha anche preso parte ad 
una manifestazione a Taipei e Taiwan. Nel 2009 il Gruppo 
ha avuto l’onore di visitare, grazie all’aiuto di Bellunesi 
nel Mondo, Aratiba città nello Stato di Rio Grande do Sul, 
gemellata con il comune di Cesiomaggiore: il Brasile è stata 
una meta sospirata che ha lasciato un vivo segno nei nostri 
cuori e in quelli dei brasiliani, quasi tutti di origine italiana. 
Numerose anche le partecipazioni in diverse reti televisive: 
Rai 1 (Unomattina, Sereno variabile...), Rai International, 
Canale 5, Antenna Tre, ZDF Tedesca. Il Gruppo, negli 
anni, si è esibito in importanti teatri, partecipando a 
festival del folklore e a manifestazioni di rappresentanza, 
ma si è proposto e continua a proporsi spesso in spettacoli 
di semplice intrattenimento nelle piazze, nelle fiere e nelle 
sagre paesane, in alcuni casi anche solo per beneficienza. 
Degno di nota è anche l’impegno per la divulgazione delle 
tradizioni popolari e del folklore nelle scuole elementari, 
medie e superiori della provincia di Belluno. Il Gruppo ha 
infatti sempre accettato di collaborare ai progetti scolastici 
riguardanti le tradizioni locali offrendo la possibilità agli 
studenti di imparare alcune danze popolari.
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 GRUPPO FOLK “NEVEGàL” - Belluno
Il Gruppo Folk Nevegal è attivo a Castion, Belluno, in tutta la provincia 
e non solo. I balli toccano le tematiche principali del mondo contadino, 
in primis il lavoro nei campi.
Nel Ballo dei Mestieri, ad esempio, attraverso attrezzi d’un tempo rifatti 
in legno, viene riproposto lo sfalcio dei prati, la vangatura della terra, 
la raccolta del frumento e tutte quelle attività che facevano parte del 
vissuto quotidiano.
Altri balli, come ad esempio il Bal della Tieda rappresentano il ritorno a 
casa, che rappresentava sempre un momento di festa dopo una giornata 
di lavoro.
Ma il Gruppo affronta anche il tema dell’amore, con ben tre balli che 
ripercorrono questo sentimento, come ad esempio il Bal del Rifiuto, 
il Tira e Molla, o il Bassanello con il quale viene rappresentato il 

Pro Loco PieveCastionese
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matrimonio attraverso dinamiche allegre e scherzose.
Vi sono poi dei balli legati allo scadere delle stagioni, come 
la Polka dell’allegria che è un ballo di ringraziamento 
per la vendemmia, unendo i riti pagani con le tradizioni 
cristiane, e tante altre proposte.
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GRUPPO FOLK “DRIO LE PËCHE” - LAMON
Il Gruppo di tradizioni popolari “Drio le pëche” è nato a Lamon nel 
2006 ed ha come obiettivo primario la valorizzazione e la promozione 
delle antiche tradizioni lamonesi anche attraverso la riproposizione, con 
costumi  ed attrezzi originali, degli antichi mestieri lamonesi (pastór, 
cròmer, cóntha, moléta...) e di momenti di vita quotidiana di un tempo, 
in particolare del periodo dai primi del ‘900 fino al secondo conflitto 
mondiale. Il logo è stato realizzato dal nostro socio Giuliano Smaniotto 
ed intende rappresentare la sintesi tra la peculiare identità lamonese e 
gli obiettivi dell’associazione: una cròmera con il suo carico sulle spalle 
che procede lentamente con il profilo del monte Coppolo sullo sfondo. 
È il simbolo di una storia che viene da lontano ma che è proiettata nel 
futuro, sulle pesanti orme (le pèche) lasciate da chi ci ha preceduto. I 
Lamonesi sono sempre stati “in movimento”: come pastori – cròmer 

Pro Loco LAMON
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– conthe –moléte non sono mai stati chiusi nel loro 
microcosmo ma, ribellandosi alla loro condizione di 
marginalità geografica, con fierezza ed intelligenza hanno 
saputo rapportarsi con mondi, lingue e culture diverse.

Il gruppo ha partecipato a diverse manifestazioni in tutto 
il Triveneto: il Palio di Feltre, la Mostra del Fagiolo di 
Lamon,  il  Palio  del  Tesino,  la  nota  festa  dei  vecchi 
mestieri  “Mistirs”  a  Paularo  (UD),  le  fiere  agricole  di 
Longarone,  la  “Fiera  della  Anime”  di  Arsiè,  ecc..  
È  inoltre  intervenuto  alla  trasmissione  “Mondo Agricolo” 
diffusa da alcune emittenti del Triveneto.
Il gruppo si propone per sfilate nei tradizionali costumi 
lamonesi    con    l’esibizione    di oggetti   ed   attrezzi    
originali   o delle  loro  fedeli  ricostruzioni.
A scopo dimostrativo vengono rievocati   numerosi   lavori   
tipici del territorio lamonese seguendo i metodi e processi 
lavorativi di un tempo  recuperati  con  un  attento lavoro 
di ricerca.
Il gruppo è disponibile anche all’allestimento di mostre su  
tematiche  inerenti  lo  stile  di  vita  passato  attraverso 
esposizione  di  fotografie,  documenti,  ma  anche  con  la 
ricostruzione  materiale  di  ambienti  tipici  della  vita  di 
tutti i giorni. Attualmente il gruppo è composto da una 
quarantina  di  persone  di  tutte  le  età.  I  suoi  figuranti 
propongono  antichi  mestieri,  oggi  spariti,  riutilizzando 
oggetti  ed  attrezzi  originali.  Si tratta  in  prevalenza  di 
tipici lavori ambulanti praticati per secoli dai Lamonesi, 
nella stragrande maggioranza “nomadi per mestiere”.
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GRUPPO FOLK “IL BASSANELLO” - CHIES D’ALPAGO
A San Martino, piccola frazione di Chies d’Alpago viene tutt’ora 
tramandata una danza popolare, praticata un tempo dai nostri avi per 
corteggiare la propria amata oppure per accompagnare e festeggiare le 
nozze. Il gruppo Folk è nato intorno agli anni ’70 ad opera dei nostri 
nonni, nel 2000 c’è stato il cambio di testimone e la danza folkloristica 
è stata portata avanti dai figli e dai nipoti, cambiando anche il nome 
da “Balsanello” a “Bassanello”. Due sono i balli che per eccellenza 
appartengono alla tradizione: la “Polka viva la sposa” e il “Bassanello”; 
con il passare degli anni tuttavia il repertorio è stato ampliato ed ogni 
gruppo ha portato alle danze qualcosa di originale.
Il pubblico quando assiste a questi spettacoli, compie inevitabilmente 
un viaggio nel tempo. Oltre alle musiche e melodie che rimandano ad 
una tradizione folkloristica anche l’abbigliamento dei ballerini fa la 

Pro Loco Chies d’alpago
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sua parte. Un’attenzione particolare viene riservata alle 
acconciature, il capo delle ragazze viene ornato con spille 
chiamate “tremoi” “gusèle” e “ guseloi”. 
La differenza terminologica ha un suo significato simbolico 
profondo, infatti il tipo di spillo indica anche la condizione 
in cui si trova la donna (“nuiza” se è ancora da maritare 
oppure già sposata). Oltre a questo, gli spilli assumono 
anche un significato religioso e rappresentano, dopo la 
celebrazione delle nozze, un dono per la Madonna in 
segno propiziatorio e di ringraziamento
Il gruppo che oggi porta avanti la tradizione è molto 
eterogeneo è composto da una ventina di ragazzi, dai più 
piccini di 5 anni fino ai più anziani. È un gruppo molto 
attivo e in continuo aggiornamento; prove ed esibizioni 
non mancano mai, specie negli ultimi anni in cui i “piccoli 
talenti” si sono esibiti nelle scuole, nelle case di riposo, 
durante gli eventi locali e in occasione delle manifestazioni 
culturali anche di altri comuni. L’impegno e la devozione 
del gruppo folk, ha ricevuto quest’anno un riconoscimento 
ufficiale, infatti al “Bassanello” è stato assegnato il premio 
“Vivere in montagna-Arnaldo Pasqualin”. 
Questo premio è stato ideato con l’obiettivo di valorizzare 
le nostre montagne e tutte le meraviglie che ad esse sono 
associate, il “Bassanello” grazie alla sua attività riesce 
a tenere in vita musiche, danze, usanze e tradizioni 
dell’Alpago.
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GRUPPO FOLK “DEI BATI ORZ” da San Tomaso Agordin
Ogni anno, la prima domenica di Settembre, a San Tomaso Agordino, si svolge la FESTA DELL’ORZO E 
DELLE BIRRE ARTIGIANALI. Gli organizzatori di quest’ultima, per creare delle innovazioni alla sagra, hanno 
valorizzato la “semina” e la “raccolta” di alcuni prodotti tipici di una volta, quali: patate, orzo e segale. Con 
lo scopo di mantenere vive le identità e le tradizioni locali, nasce con grande entusiasmo un gruppo (non da 
ballo),che mostra il vestiario e gli attrezzi da lavoro tipici di un tempo. Il gruppo rispecchia tutto ciò che è stato in 
passato; i lavori nei campi, i lavori domestici (come la filatura della lana ecc…). Il gruppo è stato invitato diverse 
volte alla “FESTA DELL’ORZO” a Pedavena dove ha consolidato maggiormente il proprio sodalizio.
Negli anni a seguire, questo gruppo, necessitava di un ulteriore rinnovo, ovvero trasformarsi da gruppo di 
figuranti, a gruppo di ballo Folkloristico. Lo scopo era quello di riprendere e valorizzare alcune musiche e 
balli, un tempo, molto praticati nelle nostre zone. Cosi, nel 2018, nasce Il GRUPPO FOLK DEI BATI ORZ di 
San Tomaso Agordino. Il nome, lo prende da un’antica lavorazione che veniva eseguita nel nostro paese (la 
battitura dell’orzo). Il gruppo non è solamente composto da ballerini ma anche da figuranti che mostrano le varie 
lavorazioni. Esso sta diventando via via sempre più numeroso. E’ composto circa da venti coppie di adulti e 

Pro Loco S.Tomaso Agordino
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bambini, e sei figuranti. Due fisarmoniche, una chitarra, un trombone e una batteria accompagnano i balli. E’ un 
gruppo anagraficamente molto vario poiché comprende tutte le fasce d’età e cerca di investire molto nei giovani 
per mantenere vive le tradizioni del territorio montano.
Il Gruppo per procedere, si è avvalso della collaborazione dei Maestri : Claudio Bernardi e la moglie Donatella 
Viri, del Gruppo Folk “Ladin del Poi che Bala” di Voltago Agordino, nonché della compaesana e direttrice del 
sodalizio Jessica Piaia.
In questo contesto, il gruppo ha proseguito con grande entusiasmo, realizzando un soddisfacente repertorio 
di musiche e balli di un tempo, quali: la “PAIRIS DA SAN TOMAS”, “LA STAIRA”, la “STERN POLKA”, la 
“MANFRINA VENETA” e la “TZIGEUNER POLKA”.
Inoltre ha creato un ballo proprio, “EL BAL DE L’ORZ” che esprime in gesti e musica: la semina, la mietitura e la 
battitura dell’orzo. Al Maestro Claudio Bernardi va il merito di aver realizzato e insegnato questo ballo, nonché 
di averci fatto imparare tutti gli altri.
LA PAIRIS DA SAN TOMAS
si deve da un’ esecuzione del violinista Angelo de Biasio, di Martin (frazione di Cencenighe). Sulla musica 
della Pairis di Cencenighe è stato realizzato il ballo della PAIRIS DA SAN TOMAS, utilizzando i passi 
tradizionali, tipici di questo genere di melodie.
LA STERN POLKA
Come è evidente dal nome, Stern Polka significa Ballo della Stella e la conformazione di essa dipende 
dalla figura che i ballerini maschi realizzano allungando tutti il braccio sinistro verso il centro, fino a 
toccarsi con la mano, in modo da prendere le misure per la figura successiva.
LA MANFRINA VENETA
Era un genere musicale molto diffuso in Italia, compreso il territorio agordino. I balli che venivano 
eseguiti su queste musiche erano spesso caratterizzati dalla presenza di gesti con i quali i ballerini 
mimavano un dialogo scherzoso. La Manfrina eseguita dal gruppo, è stata raccolta grazie ad 
un’esecuzione di Riccardo Da Pos, violinista di Carfon (frazione di Canale d’Agordo).
LA TZIGEUNER POLKA
Il nome risponde all’esigenza di indicare un ballo caratterizzato da movimenti veloci e divertenti. 
Ricordiamo che anche la maschera principale del Carnevale di Canale d’Agordo è la Zinghenesta, 
caratterizzata da vesti variopinte e sfarzose. Proprio per la gioia e il divertimento che genera, il ballo è 
anche annoverato tra i balli gioco.
EL BAL DE L’ORZ
Il ballo riproduce le fasi più importanti della coltivazione dell’orzo, ossia la semina, lo sfalcio (a mano) 
e la battitura. Esso è stato realizzato su una musica di “Pairis”, che è un genere musicale presente in 
tutto l’arco alpino. Anche i balli realizzati su queste melodie vengono chiamati “Pairis”. Su una musica 
che fa parte del repertorio di Enrico Gaiardi, (la Pairis di Laste).
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Gruppo in Costume Tradizionale “BETIN BULI” - La Valle Agordina
Il Gruppo in costume tipico Betin Buli, costituitosi formalmente nel 
2009, si occupa della valorizzazione del patrimonio storico e culturale 
del paese di La Valle Agordina, in provincia di Belluno. L’usanza di 
indossare l’antico vestito del dì di festa è da sempre molto sentita nel 
paese, infatti già negli anni ’30 dello scorso secolo era presente un 
gruppo di persone che manteneva la tradizione di esibire nelle occasioni 
più importanti il costume tipico lavallese.
Negli anni ’80 l’accresciuto interesse per le tradizioni ha permesso che 
si formasse il Gruppo delle baline in costume, ossia giovani ragazze che 
nei giorni di festa e in particolari occasioni sfoggiavano i costumi tipici 
originali o riconfezionati del paese. 
Questo insieme rappresenta il nucleo da cui nel 2009 è derivato l’attuale 
Gruppo in costume tipico Betin Buli.

Pro Loco La Valle Agordina
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Gruppo in Costume Tradizionale “BETIN BULI” - La Valle Agordina

Il Gruppo partecipa a diverse manifestazioni e sfilate, sia 
paesane che provinciali. È stato avviato anche un progetto 
di coro, volendo recuperare la tradizione del canto 
popolare monto sentita nel piccolo paese. Questa volontà 
ha portato alla riscoperta di vecchi motivi e brani unici, 
i quali sono presentati al pubblico attraverso scenette 
comiche che mescolano testi originali con musiche nuove.
Il costume tradizionale lavallese prevede due modelli 
femminili e uno maschile per aduli e bambini.
L’abito femminile è composto da:
• Camisa = camicia in tela di canapa con maniche a 
sbuffo
• Carpeta = ampia gonna in lana o panno di lana 
arricciata sul dietro e piana davanti
• Gucia = giacchino stretto con maniche a sbuffo
• Crosat = gilet stretto
• Garmal = grembiule in mussola di lana con fantasia di 
fiori
• Fazolet da col = scialle stretto fatto all’uncinetto 
annodato al petto
• Fazolet da testa = fazzoletto frangiato a fantasia di fiori
• Mudandoi = mutanda al ginocchio in tela di canapa
• Cauzet = calzettoni in lana bianca, rossa o turchese
• Scarpet = scarpette artigianali in velluto
• Sial = scialle in lana nera con frange
L’abito maschile è composto da:
• Camisa = camicia in tela di canapa con maniche a 
sbuffo
• Braghe = pantaloni al ginocchio o alla caviglia
• Gilet = gilet in tessuto
• Giacheta = giacca in lana
• Cauzet = calzettoni in lana bianca
• Scarpet = scarpette artigianali in velluto
• Tabaro = mantella in lana nera
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GRUPPO FOLK “VAL BIOIS” - Val Biois - falcade

ll gruppo Folk Val Biois è nato nel 1989 sulle tracce di un precedente 
gruppo attivo dalla fine degli anni sessanta sino ai primi anni ottanta.
L’intento principale era quello di divertirsi, riproponendo nel contempo 
musiche e balli popolari, tramandati dai più anziani, alle feste di paese, 
e successivamente in varie località italiane ed alcune estere. Negli anni è 
maturata la consapevolezza di dover riscoprire sempre più le nostre vere 
radici ed identità, cercando di andare oltre il mero aspetto folcloristico 
legato al solo passato, valorizzando nel presente la nostre più genuine 
peculiarità, in un’ottica di apertura verso l’esterno, verso altre realtà, 
altri aspetti culturali di zone e popoli diversi.
Ecco perché, nel ormai lontano 1996, il Gruppo Folk Val Biois si è fatto 

Pro loco caviola
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promotore della prima Rassegna dei Gruppi Folk dell’Agordino.
Ha partecipato a diversi incontri con altri Gruppi provinciali e non ed oggi fa parte di Venetnia, 
associazione che raggruppa tanti Gruppi folkloristici del Veneto. Continuando, a metà anni ’90, ha 
costituito l’Union ladina Val Biois, collabora con l’Istituto Ladin de la Dolomites di Borca di Cadore e 
fa parte della Federazione dei ladini del Veneto, organizzando serate a tema culturale. 
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GRUPPO FOLK “I LADIN DEL POI” di GOSALDO
Costituito in associazione riconosciuta di promozione sociale dalla Regione Veneto nell’anno 2000, fa 
parte dei Ladini Storici delle Dolomiti Bellunesi; il gruppo “Union Ladin da Gosàlt” si è prefissato da 
statuto lo scopo di recuperare e di valorizzare la cultura, la lingua e le tradizioni ladine del territorio 
gosaldino. La prima iniziativa è stata quella di ricerca storica al fine di predisporre un costume 
caratteristico da indossare durante le manifestazioni civili e religiose, successivamente il massimo 
impegno è stato profuso nella costituzione di una raccolta museale nei locali dell’ex municipio di Gosaldo 
concessi in comodato dall’amministrazione Comunale e che oggi, grazie all’impegno del presidente 
Mario Bressan, del vice Giuseppe Renon e di altri collaboratori, può ben definirsi il fiore all’occhiello 
ed un ottimo biglietto da visita per chi soggiorna nella vallata, in esso infatti si possono vedere gli 
attrezzi usati un tempo nelle lavorazioni dei campi ed artigianali, una sala è dedicata ai seggiolai ed 
una alla lavorazione del legno  nella quale si può ammirare un tornio di oltre settanta anni fa. Numerosi 
inoltre sono stati i vari impegni che si sono succeduti in questi anni: grazie all’Union Ladin da Gosàlt 
il Comune ha ricevuto un consistente contributo per la realizzazione di cartelli in legno posizionati 

Pro Loco Gosaldo
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alle quattro strade di accesso al territorio, si è dato corso 
alla stampa di un vocabolarietto dei termini gergali del 
seggiolaio, lavoro peculiare al quale si sono dedicati 
la stragrande maggioranza degli abitanti di Gosaldo 
e dei paesi vicini e proprio per non disperdere questo 
nobile lavoro si è provveduto ad effettuare un corso di 
impagliatura al quale hanno partecipato con soddisfazione 
una quindicina di persone sotto l’abile guida dei maestri 
seggiolai Narciso Marcon, Vincenzo Masoch, Mario Ren, 
Pietro Bressan; il corso è stato ripetuto anche presso la 
Scuola Media di Gosaldo e tutti i ragazzi hanno potuto 
impagliare una sedia comprendendo le difficoltà alle quali 
erano sottoposti i loro coetanei fino agli anni cinquanta. 
Quest’anno, grazie all’impegno di un rappresentante dei 
Ladin da Gosàlt, che ha seminato e raccolto delle piante di 
lino, i ragazzi della Scuola Media di Gosaldo hanno potuto 
assistere ad una lezione sulla coltivazione e lavorazione 
del lino ed hanno potuto toccare con mano la pianta di 
lino ed i vari attrezzi originali atti alla trasformazione del 
lino da fibra a prodotto finito. Tra le varie attività il gruppo 
ha iniziato una intensa collaborazione con i gruppi Ladini 
di Rivamonte e di Voltago giungendo alla creazione di 
un corpo di ballo che si è positivamente esibito in varie 
occasioni ricevendo il plauso di tutti anche perché sono 
state recuperate canzoni e balli di inizio novecento. Tutti 
gli anni l’Union Ladin da Gosàlt si presta alla costruzione 
dell’albero di ghiaccio nella Val dei Molin, organizza una 
serata folk invitando gruppi folcloristici del bellunese 
e organizza una serata danzante dedicata agli anziani e 
non con la partecipazione di maestri suonatori del luogo 
i quali esibiscono un repertorio di  musiche di assoluta 
provenienza locale.
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 GRUPPO FOLK “UNION LADIGN” - Selva di Cadore
Il Gruppo Folk Selva di Cadore nasce nella Primavera del 1994 dall’intenzione della locale “Union dei 
Ladin di Selva” di riscoprire antichi balli e danze tradizionali, ormai dimenticati o caduti in disuso.
Composto da circa una decina di coppie, il gruppo si è esibito in diverse località, animando così sagre 
paesane e spettacoli di beneficienza; molto apprezzate sono anche le esibizioni fatte negli alberghi della 
valle nei periodi di maggior afflusso turistico.
Tenere vivo un gruppo così numeroso, per la nostra realtà, non è cosa semplice, è comunque segno di 
attaccamento alle proprie tradizioni e di volontà di mantenerle vive, ma è anche un modo piacevole 
per stare insieme divertendosi. Il bisogno di avere un seguito è l’esigenza di ogni gruppo folkloristico, 
per questo è nato il gruppo “Mini Folk di Selva di Cadore”. La costanza e la passione ha portato i nostri 
bimbi ad essere un affiatato gruppo testimone dei balli tradizionali locali e protagonista di numerose 
feste popolari della loro Val Fiorentina.

Pro Loco Val Fiorentina 
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GRUPPO FOLK “I NARLI“ DELLA VAL COMELICO
Si racconta che nella Val Comelico ogni anno a Carnevale le montagne prendano forme reali. Sono i 
Narli, figure dai nasi enormi e dai profili belli come le cime dolomitiche che si animano, si cercano, 
si chiamano e scendono insieme a valle, correndo e ruzzolando, per poi saltare e ballare per giorni e 
giorni. 
Alcune persone, vedendoli, fuggono impaurite, altre, invece, si avvicinano e si lasciano trascinare nel 
loro allegro girotondo.
È la magia dei “Narli” e chi la vive godrà di una speciale protezione per tutto l’anno.

Comelico Superiore
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GRUPPO FOLK “I LEGAR” DI CASAMAZZAGNO
Il Gruppo folcloristico “I Légar” nasce a Casamazzagno durante l’inverno 1983-1984, grazie 
all’entusiasmo di alcuni giovani ed al supporto del comitato turistico.
Riproporre i balli popolari e la tradizione ladina del Comelico è stato lo scopo principale della 
formazione del gruppo. I Légar sono diventati uno dei simboli del folklore comeliano trasmettendo 
l’allegria della musica e del ballo della nostra gente.
La scelta del nome non è stata casuale, légar in lingua ladina significa allegro, festoso, vivace ...cioè 
tutto quanto è insito nei balli e nella musica.

Pro Loco SANTO STEFANO DI CADORE
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GRUPPO Folk “Marmolèda” - Rocca Pietore
Il Gruppo Folk Marmolèda è nato nella primavera del 1993 con 
l’intenzione di alcuni amici di imparare a ballare.
Videro che però oltre alla passione per il ballo continuava a crescere 
anche quella per le proprie tradizioni e per la propria terra, così con 
l’aiuto dell’ “Union di Ladins de La Ròcia” e dei nonni del paese, 
riscoprirono balli, musiche e abiti che ancora al giorno d’oggi si possono 
ammirare durante le esibizioni.
I balli vengono accompagnati dal suono di fisarmoniche e contrabbassi e 
non consistono soltanto in balli di coppia, ma anche in rappresentazioni 
musicali, durante le quali il pubblico può osservare e riscoprire lavori, 
modi di vivere e tradizioni di un tempo.
Il Gruppo Folk Marmolèda è composto anche da molti giovani ballerini, 
poiché ha sempre puntato ad insegnare a ballare ai ragazzi sin da subito 

Rocca Pietore
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e  a coinvolgerli nelle esibizioni.
Lo scopo principale delle esibizioni è rendere partecipe il 
pubblico delle tradizioni della valle, ma anche donargli 
un’ora di astrazione dalla realtà, aiutandolo ad immergersi 
in un mondo diverso dal proprio, che lo aiuta a divertirsi 
e rasserenarsi.
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GRUPPO FOLK “FODOM” di Arabba
Il Gruppo Folk Fodom è nato nell’autunno del 1982 dalla volontà di alcuni giovani, che vedendo 
scomparire le tradizioni, costumi e lavori della propria vallata hanno deciso di portare avanti e far 
conoscere alle nuove generazioni i valori e la cultura ereditati dai loro nonni. Il gruppo da oltre 35 anni, 
conserva e promuove le loro tradizioni sia nella valle di Fodom che fuori. Alcuni balli ricordano quelli 
che facevano i loro nonni nei fienili, altri sono stati ideati dai componenti stessi.
I ragazzi indossano pantaloni e gilet neri di frustagno, calzini di lana, camicia di lino cucita a mano e 
cappello con piume di gallo forcello. Le ragazze invece indossano il costume tradizionale estivo: camicia 
bianca a maniche corte con il pizzo e allacciate al gomito con nastri colorati, grembiule e fazzoletto a
fiori, calzini di lana e cappello.
Ad oggi il gruppo Folk Fodom conta circa venti componenti sempre determinati a mantenere 
gelosamente il loro compito e custodire una preziosa parte di storia della loro splendida vallata.

LIVINALlONGO
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LA ZINGHENESTA - Canale d’Agordo 
“La Zinghenésta è un ballo che si fa il martedì grasso in Forno di Canale. La sua origine risale alla metà del secolo 
scorso”. Così iniziava Eduardo Casal descrivendo il nostro carnevale nel 1896. Oggi invece a Canale d’Agordo lo 
festeggiamo ogni anno nell’ultima domenica di carnevale. Alla Zinghenésta prende parte quasi tutto il paese. Il 
Paìazo che è il capocomitiva si reca in strada e suonando un corno da cui escono note stridule e acute… È questo 
il segnale della raccolta e d’inizio per il Carnevale!
Compaiono subito dei Matiei seguiti da due Lacché i quali si recano in perfetto ordine alla casa della nuova 
Zinghenésta accompagnati dal Paìazo; Essa è stata eletta regina del carnevale da un consiglio di saggi probiviri 
dopo attento e maturo esame. I requisiti sono: dovrà saper ballare, esser bellissima e provenire dal paese di 
Canale - ogni anno ne verrà scelta una nuova- . Lei è vestita sfarzosamente e alla cintura le pendono fazzoletti, 
ciondoli e graziose collane (tutti regali degli ammiratori); la vita è chiusa con in un finissimo corsetto bianco, sul 
quale s’incrociano due strisce di stoffa finemente ricamata e indossa una gonna pieghettata da festa. Ai piedi 
calza gli scarpét, alle caviglie porta delle piccole sonagliere, mentre in mano regge un mazzo di fiori.
È la prima maschera guida femminile dei Carnevali di tutta Italia, di montagna nelle Dolomiti. Per l’occasione 
verrà riunito un grande corteo di personaggi mascherati con davanti al gruppo il Paiàzo. Egli veste d’una tunica 

Pro Loco Canale D’Agordo
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di colore neutro decorata con nastri e fiori colorati indossando una maschera lignea. Porta un copricapo coperto 
di piume di cappone e stringendo in mano una grande scopa di saggina fornita di campanelli e nastri sgargianti. 
Egli può fare ciò che gli pare e piace e precede il corteo mascherato correndo avanti e indietro facendosi largo tra 
la gente. Dopo di lui troviamo il gruppo di Matiei e di Lacché che accompagneranno la Zinghenesta.
Il Matèl di Canale d’Agordo indossa un cappello conico di circa 60 cm, ricoperto di tessuto è adornato di nastri 
colorati e fazzoletti frangiati. Il viso, incorniciato da un fazzoletto, quando non è coperto da un volto ligneo “da 
bello” è dipinto di bianco. Porta una lunga camicia bianca lasciata fuori dai pantaloni con dei nastri variopinti 
cuciti attorno al collo e una cintura anch’essa decorata di nastri e fazzoletti. Indossa un paio di pantaloni alla 
zuava coperti da due garmài e due lunghi calzettoni di diverso colore: rosso a destra e blu a sinistra. Completano 
la figura delle brondìne intorno alla vita ed ha un lungo bastone fornito di nastri, fazzoletti e campanelli.
Il Lacché è del tutto simile al Matèl, ma più semplicemente porta un cappello più basso.
Assieme ai Matiéi e ai Lacché, la Zinghenésta danzerà e salterà a ritmo di musica facendo risuonare i campanelli 
in continuazione. Al loro seguito troviamo un gruppo di musicanti che rallegrano la giornata con musiche e canti
della tradizione popolare della Valle del Biois e dell’Agordino. Appena dietro troviamo almeno due Bér e 
raffigurano la primavera. Sono figure pastorali, buone e vestono con abiti coperti di pellame, indossano alti 
cappelli cilindrici e pelosi sempre nascosti da mascheroni di legno dipinti di scuro. Portano delle pesanti 
sonagliere di bronzo su moròne o cinturoni e sono muniti di un bastone di frassino gemmato con cui “chiamano 
l’erba” novella. Si spostano lentamente con movimenti quasi primitivi o facendo piccoli saltelli in modo da far 
suonare i campanelli all’unisono. Dietro di loro compaiono tanti Sasìgn in gruppo o sparsi, tutti armati fino ai 
denti, con il volto nascosto da maschere di legno o dipinti di nero. Loro nel corso della giornata creano disordini 
atti a terrorizzare i presenti, perpetrando furti e talvolta commettendo rapimenti o delitti.  Però vengono osservati 
da lontano dal Caoròn Spiòn, un personaggio alto con una testa di capra e con un lungo cannocchiale che li tiene 
sott’occhio per poi riferire tutto ai Gendarmi (i Carabinieri Reali) che gettandosi alla carica, si scontrato in feroci 
lotte per catturare tutti i Sasìgn che verranno rinchiusi e a fine serata saranno liberati. Forniscono il tutto vari 
personaggi mascherati con volti lignei, vestiti con vecchi abiti o con la più gran fantasia che loro dispongono e 
non meno importanti da non dimenticare il ruolo degli Spazacamin che sono i garanti del corteo e conducono 
il gruppo. Vestiti con abiti scuri da lavoro, indossano un cilindro nero, hanno il volto coperto dal calìdèn e 
brandendo gli attrezzi del mestiere (anche un secchio di cenere) capita che ogni tanto imbrattino qualche bella 
ragazza oppure un invadente spettatore o di un seccante figurante. Nel pomeriggio dopo el disnà (il pranzo), ci 
sarà la grande sfilata per le vie del paese di Canale d’Agordo e l’arrivo in Piazza Papa Luciani dove si svolgeranno 
i balli della nostra tradizione che la Zinghenesta contesa dai suoi ammiratori e i tanti spettatori si preparano ad 
eseguire. Seguirà poi una piccola commedia di un processo goliardico che trova imputato il signor Carneval un 
fantoccio - o una persona vera - e gli verranno imputate tutte le disgrazie successe nell’anno appena trascorso e 
dopo attento esame del Regio Tribunal de Canal verrà decretata la sua fine, con la condanna per impiccagione.
Terminata la commedia continueranno i balli e gli scherzi che ogni carnevale sa proporre fino a tarda sera per 
poi spostarsi nel vicini paesi della Valle del Biois fino all’alba.
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IL CARNEVALE DI RIVAMONTE AGORDINO
È per rinverdire una tradizione che affonda le radici nei primi anni del ‘900 che la Pro loco di Rivamonte, 
assieme al gruppo folk “I Ladìn del Pói che bala” e ad alcuni esercenti locali, ha proposto nel febbraio 
2020 una mascherata lungo le vie del piccolo paese agordino ai piedi del Colle Armarolo e con un 
panorama costellato da alcune delle cime dolomitiche più belle come l’Agnèr, la Moiazza e le Pale di 
San Sebastiano. Elemento caratterizzante (ma non esclusivo) della partecipata sfilata sono stati gli “Òlt 
da Riva”, che tradotto diventa “I volti da Riva”. Si tratta di maschere lignee che, a partire dagli anni ‘90 
del secolo scorso, hanno trovato nuova fortuna grazie alle abili mani dello scultore rivamontese Tita 
Bressan che, soprattutto dal cirmolo leggero e profumato, estrae con gli scalpelli le figure dell’umano, 
facendo attenzione a far emergere sempre il buono che c’è in tutti, anche nei diavoli.
In origine, però, lo studio e l’elaborazione delle maschere lignee erano forse meno ricercati. L’antesignano 
di questo movimento artistico-folklorico fu Crispino Selle che agli inizi del XX secolo realizzò quelli 
che allora furono chiamati gli “ Òlt da la Spia”, cioè il villaggio di Rivamonte in cui l’autore (originario 
della località di Selle nel vicino Comune di Gosaldo) viveva.

Pro Loco  Rivamonte agordino
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Erano quattro maschere, due coppie maschio-femmina. Una delle due, in particolare, era così brutta 
che incuteva paura, specie nei più piccoli. Gli anziani di Rivamonte ricordano ancora come, anni dopo, 
quando gli “òlt” si erano moltiplicati, il curato don Giovanni Ren avesse cercato di frenarne l’uso. Si 
dice, addirittura, che la presa di posizione del sacerdote fosse dovuta a un episodio in cui alcuni uomini 
con il viso coperto dagli “Òlt” fossero entrati nella casa di un’anziana personificando la morte, il prete, 
il diavolo e l’avessero quasi lasciata stecchita dalla paura. 
I quattro “Òlt” originari venivano prestati dai proprietari a coloro che desideravano andare in maschera. 
Poi, quasi improvvisamente, sono spariti, dove non si sa con certezza.
Per questo più tardi gli artigiani locali iniziarono a produrre altre maschere lignee che persero la 
denominazione localistica (“da la Spia”) per abbracciare quella (che si è conservata sino ad oggi) che 
indica l’intero paese.
Alcuni “Òlt” risultavano più raffinati altri più grossolani. La volontà, a quanto pare, non era più quella 
originaria di far paura, ma soprattutto di divertire. In tal senso in paese c’è ancora chi ricorda con 
piacere la mascherata ad Agordo, verso la fine degli anni ‘40, quando un’allegra brigata di amici si era 
costruita degli “Òlt” e aveva sfilato nel capoluogo di vallata, incontrando anche uno dei personaggi 
rappresentati.
L’intento della mascherata del 2020, come esplicitato dagli organizzatori, è stato dunque quello “di 
legare passato e futuro, maschere tradizionali e maschere di fantasia”. Il risultato (era la prima edizione) 
è stato al di sopra delle aspettative, coinvolgendo tante persone non solo del paese, ma anche da fuori 
che, dietro il “carét da cónza” (il carro utilizzato dai seggiolai ambulanti, altro simbolo della storia di 
Rivamonte, come pure di Gosaldo e di Voltago), hanno sfilato, cantato e ballato travestite da sceriffi, 
preti, suore, Else di Frozen, arlecchini, donne barbute.
Qua e là, dietro l’anonimato garantito dalla maschera di legno, qualcuno si è pure divertito in qualche 
dispetto e sberleffo. Come Carnevale comanda. 
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“LO SMOTAZIN“  - Lozzo di Cadore
Il Carnevale. -  Sicuro, anche il carnevale vuole la sua parte di rispetto, sebbene poco rispettabile 
l’usanza, senza riscontro forse in nessun paese del mondo, di annerire con un panno (che conosce 
il fondo di tutte le pentole) chiunque si trovi sulla via, nei pubblici esercizi e perfino in casa sua. 
Maschera caratteristica è lo smotazin, che deve il suo nome alla funzione pure poco rispettosa di aprire 
il corteo del giovedì grasso e del martedì seguente schizzando la mota agli spettatori, mentre, ora con 
le braccia aperte ed ora battendo le mani e portandole al fianco e saltellando di qua e di là, s’atteggia a 
pagliaccio guidato da un compagno col mezzo di una fune, legatagli alla vita a guisa di redini. Veste di 
rosso con giubbetto e sottana lunga ed ampia; in capo porta un fez rosso con grosso fiocco e sul viso un 
artistico volto pesante di legno dalla lingua penzoloni e con un’espressione alquanto...feroce.
Chiude immancabilmente il periodo carnevalesco il pianto disperato delle maschere avvolte in bianche 
lenzuola e vaganti per il paese e con la lanterna accesa, alla cerca del perduto...carnevale.

Pro Loco Marmarole
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“PIEVELANDIA“ - Pieve di Cadore
Ormai diventato appuntamento imperdibile per tutta la vallata Cadorina ed oltre, Pievelandia è il 
Carnevale di Pieve di Cadore che colora la piazza di Pieve dal 2017. Sfilate di carri, maschere della 
tradizione cadorina, Matazìn e Matazère, funamboli, mangiafuoco, equilibristi, artisti di strada, 
laboratori creativi, truccabimbi e migliaia di altri personaggi fantastici fanno rivivere utopiche illusioni 
e bizzarrie in uno dei giorni più speciali dell’anno. 
Musici e cantanti fanno scatenare le maschere e allietano le orecchie durante tutta la giornata. 
Imperdibile il volo della cadorina che si libra sopra la Piazza dalla torre della Magnifica portando tutti 
i nasi all’insù. 
L’evento strizza l’occhio alla buona gastronomia portando in piazza Tiziano food truck che deliziano 
i palati con prelibatezze che arrivano da lontano. Una grande, allegrissima festa che dura un giorno 
intero, firmata AvanPieve e realizzata con la preziosa collaborazione di numerose associazioni e 
istituzioni locali. Da non perdere!

Pro Loco Pieve di cadore
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IL CARNEVALE DI FORNESIGHE - Forno di Zoldo
A Forno di Zoldo, in lingua locale Fornesighe, il Carnevale rappresenta uno degli eventi più belli della 
tradizione popolare.
Meglio conosciuto anche come la festa de “La Gnaga”, tipica maschera zoldana, il Carnevale di 
Fornesighe è un appuntamento che si ripete dalla fine dell’Ottocento e che deve la sua origine allo 
zoldano Valentino Toldo, che qui trasportò la consuetudine della sfilata carnevalesca.
Dal 1897, ogni domenica che precede il martedì grasso, a Forno di Zoldo ha luogo la sfilata del corteo 
nuziale: la sposa e lo sposo accompagnati da altri personaggi si inoltrano nelle vie del paese tra 
musiche e allegri balli, indossando abiti tradizionali e maschere lignee realizzate da artigiani locali. 
Ad accompagnarli anche il vivace matazin, l’unico personaggio a non indossare la maschera in legno. 
Ma la vera protagonista del corteo è la Gnaga, un’anziana signora ingobbita con gli zoccoli in legno, 
che trasporta una gerla dove comodamente riposa un baldo giovine. È proprio questa maschera il 
vero simbolo del Carnevale che svela il significato di questa festività: lo scherzo e l’assurdo, ma anche 
la metafora tra il vecchio e il nuovo che simboleggia il passaggio dall’inverno alla nuova stagione 

Pro Loco Forno di Zoldo
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primaverile.
Ogni anno è consuetudine che il Carnevale di Fornesighe sia accompagnato dalla tradizionale ex 
tempore, un’esposizione in cui protagoniste sono proprio le maschere lignee, realizzate da diversi 
artisti in gara tra loro.

 Foto Giovanni Giacomel



42

CARNEVALE DI COMELICO SUPERIORE
Il nome della nostra Associazione è legato alla tradizionale mascherata di “Santä Ploniä”, l’evento principale 
che si svolge ogni anno nel paese di Dosoledo. Spesso, durante il periodo di carnevale, gli abitanti dei paesi 
limitrofi salutano gli abitanti di Dosoledo dicendo “Oh, è cà Chei d’Santä Ploniä” (dal nostro dialetto “Oh 
sono arrivati quelli di Santa Apollonia) volendo indicare le persone che immancabilmente partecipano 
alla mascherata; da qui il nome dell’associazione. Nel logo adottato risaltano i tratti propri del paese di 
Dosoledo: si possono notare “la fila di tabiés” ovvero la pittoresca fila dei fienili che si trova ai piedi del 
paese, sovrastata dalle Dolomiti innevate. Vi è poi il campanile, che rappresenta la parte religiosa delle nostre 
manifestazioni, e infine le due maschere tradizionali del carnevale di Dosoledo, il “Laké” e il “Matažin”.
L’Associazione è nata innanzitutto per mantenere viva l’antica tradizione della mascherata e, a questo 
scopo, si è deciso di creare attorno a questo evento un intero programma di manifestazioni riguardanti 
il carnevale e le sue tradizioni, chiamato “Il Carnevale di Dosoledo”. Tuttavia, la nostra attività non si è 
limitata e non si limita solo al periodo di Carnevale, sebbene sia quello più denso di impegni ed emozioni; 
negli anni si sono organizzati numerosi e svariati eventi.

Comelico Superiore
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CARNEVALE DI SEDICO 
Le radici storiche di questa manifestazione risalgono ai primi anni del ‘900, quando la tradizione voleva 
che il corteo mascherato percorresse tutte le frazioni del Comune, partendo dalla parte alta dello stesso 
per concludersi nella piazza centrale del paese. A parte l’interruzione dovuta agli anni della Guerra, il 
carnevale sedicense si è sempre svolto regolarmente: è forse negli anni ’80 che il Carnevale di Sedico 
vive i suoi anni più fastosi, soprattutto per il grande impegno che coinvolge molte frazioni e gruppi 
del paese nell’allestimento dei carri mascherati. Una festa che vede al lavoro molte persone del paese 
e la partecipazione alla sfilata in piazza della Vittoria di tanti carri provenienti dai comuni vicini. 
Anche in questi anni la sfilata sedicense rappresenta certamente una tappa imperdibile del circuito 
carnascialesco bellunese. Poi, nel 1987, a causa di scarsità di risorse economiche e di una crisi della Pro 
Loco che organizzava l’evento, vi è stata una interruzione.
Nel 1995 la Pro Loco Sedico ha posto tra i propri principali obiettivi quello di riscoprire questa tradizione 
popolare del Carnevale, nella considerazione che nella maggior parte dei paesi della provincia di 
Belluno stavano, ormai, scomparendo le sfilate di carri e gruppi mascherati: e dopo alcuni anni di 

Pro Loco  Sedico
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difficoltà, ormai questa tradizione può dirsi completamente restaurata nel paese della Valbelluna, solo 
se si pensa che il Carnevale di Sedico coinvolge tra volontari impegnati nell’allestimento dei carri e 
gruppi mascherati, figuranti che partecipano alla sfilata, persone che si dedicano all’organizzazione 
e alla gestione di tutte le manifestazioni, circa duemila persone che rappresenta, circa, il 15% della 
popolazione.
I volontari che allestiscono i carri e gruppi mascherati lavorano, ininterrottamente, dal mese di 
novembre e fino a tutto il periodo carnascialesco; i momenti di lavoro e impegno comune rappresentano 
motivo di socializzazione ed incontro per questi volontari che comunque sono dei “carnevalari” a 
tempo pieno, in quanto molte delle proprie attività ed idee durante l’anno sono tese a preparare questo 
appuntamento. Dall’ideazione delle figure allegoriche, alla preparazione delle strutture in ferro, dalla 
lavorazione della cartapesta alla pittura delle figure, dalla realizzazione dei costumi per i figuranti alla 
preparazione delle coreografie per le sfilate, sono ore di lavoro che questi gruppi, formati da persone 
delle più diverse età, passano insieme.
Ormai da molti anni, il programma del Carnevale di Sedico è molto variegato, affiancando alle sfilate dei 
carri allegorici, anche in notturna, una giornata dedicata interamente ai bambini, con la partecipazione 
dei gruppi mascherati delle scuole del paese. E poi, serate teatrali, eventi di promozione gastronomica 
e la tradizionale lotteria.
Rapporti di amicizia, collaborazione e scambio culturale che in questi anni hanno visto salire a Sedico 
gruppi provenienti da altre province ed altre regioni (ad esempio, i carnevali di Enego (VI), Cittadella 
(PD), Salzano (VE), Valdobbiadene (TV), Muggia (TS), Krampus (Austria) e Castelnovo di Sotto (RE).
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CARNEVALE DI CASTION - BELLUNO
Castion e il Carnevale: un tradizione che dura da 60 anni! Carnevale è la festa dei bambini, dei 
colori, degli scherzi. Ma per Castion è qualcosa di più. È un legame forte tra gli abitanti e il territorio, 
una tradizione che si rinnova da 60 anni senza sosta. Molti lo ricordano come la vera occasione di 
aggregazione tra le frazioni, una giornata speciale in cui tutti si riversavano sul Pian delle Feste, il 
cui nome veniva esaltato proprio in quel giorno, per ammirare i carri allegorici e le maschere, un 
momento che dava risalto alla nostra frazione in tutta la provincia. E da allora, ogni anno, la storia si 
ripete praticamente invariata. Grandi e piccini, castionesi e non, si ritrovano ancora in questa strana 
piazza, che si chiama Pian ma è in salita, per passare delle ore spensierate e piacevoli. Genitori e figli 
si travestono e sfilano insieme, le persone più timide mostrano il loro vero volto, anche se protetto da 
una maschera. In migliaia accorrono per guardare con curiosità il frutto di giorni e settimane di lavoro, 
spesso al freddo, nei garage, nelle cantine, nei capannoni e in laboratori improvvisati, da cui, quasi per 
magia, escono dei veri prodigi di tecnica, manualità e fantasia. Una tradizione che ci lega al passato e 
che ci proietta nel futuro con passione, orgoglio ed entusiasmo immutati.

Pro Loco Pievecastionese 
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CARNEVALE DI SOSPIROLO
A Sospirolo da 40 anni circa si tiene un Carnevale partecipato e arricchito da sempre nuove iniziative; 
la più importante ed originale è la Passeggiata in maschera a piedi o in bici che, ad anni alterni, 
copre la parte bassa e la parte alta del Comune. Si parte al mattino e ci si ferma in ogni paese dove 
i Comitati locali preparano dolci (non mancano quelli della tradizione, dai crostoli alle castagnole 
fino alle “frittole”) e bevande per tutti; a mezzogiorno il corteo sosta in una località dove si tiene il 
ristoro dei partecipanti, seguito nel primo pomeriggio dalla sfilata con un tema specifico, legato al 
Concorso Letterario “Sospirolo tra leggende e misteri”, con l’assegnazione di premi alle mascherine, 
alle maschere e ai gruppi più originali e numerosi.  
Il Corteo è aperto da due maschere create dalla Pro Loco: Melia e Capelo, inneggianti all’unione tra 
uomo e donna per il rinnovo della vita, della natura e delle attività. Capelo prende il nome dalla località 
Pra Cappello (Gron) e Melia dal Centro Ricreativo Prà de la Melia dove la Pro Loco, che l’ha costruito, 
svolge gran parte dell’attività estiva, dalle Feste con ballo e stand gastronomico ai raduni dei gruppi 
locali, dalle gare sportive alla festa degli anziani, dalle feste di inizio scuola a spettacoli di ogni tipo.
La manifestazione si tiene la penultima domenica di Carnevale.

Pro Loco Monti del Sole
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CARNEVALE DI ALANO
Il Carnevale di Alano, che nel 2020 è giunto alla 46 Edizione, si svolge lungo le  frazioni più il capoluogo. 
Ogni anno si parte da un luogo diverso interessando con una carovana di carri le strade comunali per 
raggiungere le piazze delle frazioni dove ci si ferma per la presentazione dei carri e per offrire un 
banchetto gratuito a tutti i partecipanti.
La particolarità del nostro carnevale sta proprio nella formula itinerante che offre a tutte le frazione il 
passaggio dei carri mascherati.
Le piazze interessate sono quella di Alano, Colmirano Campo e Fener con anche una fermata presso 
l’abitato dei Faveri e la conclusione immancabile in piazza a Uson.
I carri vengono premiati a fine manifestazione con due premi uno per migliore idea originale e uno per 
migliore realizzazione e coreografia. Abbiamo anche un terzo premio denominato “Premio Giacomo 
Ciorla”a ricordo del fondatore che iniziò a festeggiare il carnevale con un vecchio trattore carico 
di ragazzi e bambini mascherati, premio che i 2 presidenti P.L. assegnano al gruppo che ha meglio 
interpretato lo spirito del carnevale Alanese. 

Pro Loco Alano e Fener
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CARNEVALE DI PEDAVENA
La festa più pazza dell’anno!
L’ultima domenica di Carnevale si svolge in Piazza I Novembre a Pedavena, un momento di condivisione 
e divertimento per tutte le famiglie, organizzato dalla Pro Loco. 
Molto attesa da adulti e piccini èla sfilata dei carri frazionali, espressione di creatività e goliardia, 
satira e ironia, che attraverseranno le vie del centro per un pomeriggio di pura magia, svago e relax. 
A seguire, una grande festa in maschera che riserva tante sorprese, giochi, spettacoli e intrattenimenti 
per bambini e non solo. Nel rispetto della tradizione, non mancano anche i dolci tipici della ricorrenza, 
con la presenza di uno stand gastronomico dove è possibile degustare i classici crostoli, sorseggiando 
un bicchiere di thè caldo. “Il carnevale non è una festa che si offre al popolo, ma una festa che il popolo 
offre a sé stesso”. La citazione dello scrittore e poeta tedesco Goethe racchiude in sé l’esperienza 
coinvolgente  ed emozionante della kermesse tra carri allegorici, sfilate, costumi variopinti che anima 
il centro pedavenese e le sue mascherine. 

Pro Loco Pedavena



53

CARNEVALE QUERESE - QUERO
Pro Loco Quero

La Pro Loco organizza ogni anno  il carnevale per i bambini. 
Abbiamo la sfilata dei carri che parte da Vas va a Segusino per poi arrivare in serata in piazza dove 
sfilano per le vie  di Quero e  vengono premiati. Durante il pomeriggio dalle 14,00 in piazza a Quero  
inizia la manifestazione con un intrattenimento, clown o uno spettacolo oppure un concertino. 
Inoltre c’è la sfilata delle mascherine dove vengono premiate quelle  più belle. 
La piazza viene allestita con i lavori delle scuole elementare e medie di Quero che  poi verranno 
premiati. Durante tutto il pomeriggio i volontari preparano  frittelle, crostoli fatte in piazza oltre vin 
brûlé, cioccolata e tè.
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CARNEVALE DI TRICHIANA - BORGO VALBELLUNA
A Trichiana e nella Pro loco il carnevale  è sempre stato momento di ritrovo e convivialità; spesso le idee ad 
esso collegate sono state delle più stravaganti. Fin dalla nascita della pro loco oltre 50 anni fa,  il carnevale 
era parte del programma annuale degli eventi, ma fu negli anni ’80 che prese piede una nuova ed insolita 
idea in quel di Melere, “il carnevale sulla neve“ o meglio “sugli sci”. Nella nota località di montagna infatti 
in quegli anni il gruppo fondisti “la Poiana“ (uno dei gruppi sportivi della Pro loco Trichiana) aveva infatti 
realizzato una pista da sci nordico e proprio li è scattata la scintilla di realizzare un carnevale insolito, quello 
sugli sci.  Per poter partecipare non era infatti richiesto un tipo di sci in particolare, ma l’importante era 
averli ai piedi ed essere vestiti “da carnevale”. Con l’arrivo degli anni ’90 la neve non arrivò copiosa e il 
carnevale della pro loco si trasferì dunque a Trichiana, fra la piazza del paese e la palestra comunale.  
Il carnevale si snoda fra: spettacoli circensi, cascata di palloncini, premiazione delle mascherine, la famiglia 
in maschera e  l’ambito concorso “il crostolo d’oro“ dove le donne si sfidano a preparare i crostoli più buoni 
di Trichiana e non solo… Questo 2021 ancora nella cupa ombra della pandemia non ha lasciato margini 
per poter realizzare il classico carnevale della pro loco , ma il direttivo ha deciso di mantenere la tradizione 
trasferendo on-line parte dell’evento . E’ stato creato cosi il concorso fotografico del carnevale. 
Tutti invitati  a partecipare mandando le foto in maschera rigorosamente scattate nel nuovo anno. 

Pro Loco Trichiana
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CARNEVALE SANGREGORIESE
La tradizione del Carnevale Sangregoriese risale agli inizi degli anni sessanta quando ancora la 
Pro Loco non esisteva. Nella seconda parte degli anni settanta  la manifestazione  prese sempre più 
consistenza diventando uno dei Carnevali più importanti della provincia di Belluno. La piazza di San 
Gregorio  fu per una decina di anni teatro dell’evento con la passerella delle mascherine e la  sfilata dei 
carri allegorici  con sullo sfondo una scenografia ogni anno diversa. Accanto ai carri del  paese, tra i 
quali si distinguevano quelli della Scuola Materna ing. E.De Conz ,  presero parte anche diversi  carri 
e gruppi mascherati della Val Belluna,  il tutto in un’atmosfera di festa e di divertimento. Fra i tanti  di 
San Gregorio ricordiamo il Cavallo di Troia, lo Zecchino d’Oro, gli Egiziani, le Ore liete del Carnevale, 
il  Libro delle Fiabe e l’Oroscopo. Fu proprio con questa allegoria che nel 1984, dopo continui rinvii a 
causa del maltempo e per il venir meno della collaborazione,  che il Carnevale Sangregoriese terminò 
la sua storia. Da allora si è cercato di coinvolgere soprattutto i bambini ed ogni anno esso si svolge 
nella Palestra Comunale con la passerella e le premiazioni delle mascherine e dei gruppi mascherati e 
l’intrattenimento musicale con  la presenza di qualche animatore.

Pro Loco san gregorio nelle Alpi
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IL PALIO DI SAN MARTINO - Vigo di Cadore
La storia è il collante che lega una comunità, perchè attraverso la condivisione di un percorso comune 
si rafforza una identità comune sulla quale si può comprendere ed apprezzare i motivi dello stare 
insieme.
Oggi, come nel passato, la storia indica la via ed è luce che illumina verso un comune orizzonte.
Le rievocazioni servono quindi a ricordare e riaffermare le proprie radici così da mantenere sempre 
efficiente quel collante che cementa le Comunità. Nel 2008 sono stati festeggiati gli ottocento anni (1208-
2008) di vita delle sette Pievi del Cadore, tra le quali quella di San Martino in Vigo, staccatesi o, meglio, 
generate dalla Chiesa Arcidiaconale di S. Maria Nascente. In occasione dell’importante anniversario, 
l’arcivescovo di Colonia ha donato la reliquia ossea di S. Orsola. A ricordo di tale evento le comunità 
di Vigo, Laggio, Pelos, Lozzo e Lorenzago hanno dato avvio ad una rievocazione storica in costume 
medievale con la denominazione di Palio di San Martino quale omaggio verso l’antica Chiesa Matrice 
e verso Ainardo che commissionò e fece edificare la chiesa di S. Orsola nel 1345. In questa occasione i 
vari paesi si fronteggiano al fine di conquistare l’ambito Palio costituito da un drappo artisticamente 

Pro Loco Vigo Di Cadore
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decorato e raffigurante il San Martino vescovo ed i Santi Patroni dei rispettivi villaggi. I giocatori si 
affrontano in vari giochi che culminano con l’affascinate gara di tiro con l’arco. La squadra che totalizza 
il maggior numero di punti si aggiudica il Palio con il diritto di conservarlo nella propria Chiesa fino al 
Palio successivo. Per questa occasione il paese di Vigo compie un tuffo nel passato ritrovando così quegli 
uomini che hanno contraddistinto il periodo della prima metà del XIV secolo. Ecco quindi Ainardo e 
sua moglie Margherita di Leisach, i suoi amici Magistrati e Nobili, tutti storicamente riscontrabili tra le 
sue frequentazioni: il cognato Josto, Imperiali Auctoritate Notarius; il nobile signor Riccardo di Pieve; i 
nobili e sapienti signori: Rinaldo de Rinaldi di Treviso, giudice e giusperito in entrambe le leggi, vicario 
di Cadore; Ainardo da Valle; Cadorino detto Massario da Venas; Paesio da Pelos, officiale di Cadore; 
Giovanni de Nicola da Domegge; Girardo Chiesura da Auronzo; Bertoluccio detto Brinaldo d’Avara 
di Comelico; Odorico di Casabalato da Comelico inferiore; Biaquino, officiale di Pieve; Nicolò, officiale 
di Pieve; Domenico, officiale di San Vito; Giovanni da Chiave, officiale d’Ampezzo, “…et Gulielmum 
Notarium infrascriptum, nunc Vicarium in Cadubrio, filium quondam Johanis Belli de Serravalle 
Imperiali Auctoritate Notarium, presentibus Nob. Viro Dominum Conrado Prangher milite de Veyls, 
nunc Capitano in Cadubrio, Ser Federico de Trasagis de Comelico, Delavancio de S. Stefano Officiale in 
Comelico, Ser Rizzardo Officiale de Plebe, Odorico de Laurenzago de Ultraplavim, Ser Brocha Notario, 
et Officiale in S. Vito, et Alexandrino Notario de Plebe…”, le sue conoscenze alla corte principesca del 
patriarca Bertrando di S. Genesio, gli armati con la guardia civica, gli arcieri e gli sbandieratori, dame, 
cavalieri e popolani. Durante tutte le giornate della manifestazione sarà possibile visitare il Mercatino 
dell’Artigianato allestito lungo le vie di Vigo di Cadore dove i Maestri Artigiani, partendo da semplici 
materie prime realizzeranno dei capolavori secondo antichissime tecniche tramandatesi di generazione 
in generazione. La loro maestria sarà evidenziata dall’assenza di ausili tecnologici o strumenti moderni, 
nel rispetto dello spirito rievocativo della nostra manifestazione.

photo: Claudio Da Rin
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